
Food, a Bergamo continua la
crescita.  «Ma  molte  insegne
faticano a sopravvivere»

Il terziario in provincia di Bergamo continua la sua crescita.
Lo dice la fotografia scattata dall’Ascom (sui dati della
Camera  di  Commercio)  nei  primi  sei  mesi  del  2017,  che
evidenzia  il  perdurare  del  trend  positivo  nel  saldo  tra
aperture e chiusure delle attività nell’ultimo anno così come
negli ultimi cinque anni. Rispetto al primo semestre 2016, le
imprese del commercio, del turismo e dei servizi sono salite
di 176 unità, portando il totale a 23.864 (+0,73%). In città
l’incremento è stato di 30 insegne, per uno stock complessivo
di 4.085 e una percentuale di crescita identica all’intero
panorama provinciale (+0,74%).

Rispetto al 2012 le aziende sono aumentate del 7,4% (+1.644) e
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del 7,2% nel solo capoluogo (+275), con un’accelerata nel
periodo 2015-16, messa in relazione con l’effetto Expo. Non
tutti i settori però si comportano allo stesso modo ed il vero
exploit è quello della somministrazione (+16,8% in tutta la
provincia, +27% in città) e del commercio ambulante (+18,9%;
+24,4% nella sola Bergamo).

«In un momento di difficoltà che persiste, perché il terziario
rispetto  ad  altri  settori  non  ha  ancora  abbracciato  la
ripresa, la dinamica resta vivace e i numeri delle imprese in
crescita», commenta il direttore dell’Ascom Oscar Fusini.

Il panorama, oltre ai dati, mostra però anche criticità. Una è
l’aumento «della forbice tra i grandi investimenti immobiliari
e commerciali nei centri commerciali, nelle medie superfici
che nascono sulle assi stradali principali e il tessuto degli
esercizi dei centri storici, che stanno invece soffrendo e
marginalizzandosi», spiega il direttore, che mette in guardia
anche dal grande entusiasmo sul versante food. «L’esplosione
delle attività legate al cibo, evidente dopo Expo – dice -, da
una  parte,  almeno  per  Bergamo  e  alcune  località  della
provincia, rappresenta una risposta ad un cambio di vocazione
verso il turismo, dall’altro preoccupa perché la crescita dei
flussi turistici e dei consumi fuori casa, pur in atto, non è
così importante da poter sostenere un numero così elevato di
esercizi, molti dei quali faticano a sopravvivere».

Vi  è  anche  un  problema  di  scadimento  della  qualità
dell’offerta,  che  tende  al  ribasso  e  risulta  penalizzante
soprattutto nei centri storici di pregio.

Pubblici esercizi e ristoranti
Bar e ristoranti nel primo semestre 2017 crescono, rispetto
allo stesso periodo del 2016, di 99 nuove imprese (+2,39%) in
tutta la provincia e di 24 in città (+3,93%). La crescita
sembra inarrestabile +16,83% in provincia negli ultimi cinque
anni e +27% solo in città.



In calo il numero degli alberghi in difficoltà nelle valli e
sui laghi.

Ausiliari e servizi alle imprese
Agenti immobiliari, di commercio e assicurativi sono stabili
(–0,08% dopo una crescita +3,02% che aveva caratterizzato gli
ultimi anni). «La ripresa del lavoro da dipendente – spiega
l’Ascom  –  sembra  sottrarre  la  spinta  verso  attività  a
remunerazione  variabile».

Commercio fisso alimentare
Stabile  sia  in  provincia  (–0,66%)  sia  in  città
(-0,35%). Chiudono alcune botteghe soprattutto dei paesi più
piccoli  mentre  aumentano  le  medie  superfici  poste  sulle
arterie stradali principali.

Si ferma la crescita degli esercizi in città, che negli ultimi
tre anni è stata del 15,06%, trainata dai negozi monoprodotto
(patatine, yogurterie ecc.), dalla vendita di prodotti bio e a
filiera  corta  e  certificata  e  dal  consumo  sul  posto  o
somministrazione non assistita per quei locali che non hanno
requisiti  per  fare  il  ristorante  (friggitorie,  hamburgerie
ecc.).

Commercio non alimentare
Torna  a  crescere  il  commercio  non  alimentare  +1,23%  in
provincia e anche in città + ,52% dove aveva perso negli
ultimi  anni.  L’apertura  si  riferisce  a  nuovi  negozi
soprattutto di prodotti etnici o di stranieri. Non mancano
negozi piccole di novità (cover cellulare, accessori ecc.).

Ambulanti
Prosegue  l’aumento  del  numero  di  ambulanti  soprattutto
itineranti e del settore non alimentare. Si tratta per lo più
di cittadini extracomunitaria dell’area del Nord Africa mentre
l’etnia  cinese  si  sta  spostando  sulla  ristorazione  e  le



attività artigianali (parrucchieri, sarti ecc.) .


